Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano

16 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

La gradualità è il proprio dell’azione di Dio. Dio sempre lavora con il tempo. Il nostro Dio che è eterno, sempre opera nella sua creazione in progressione. Il tempo è la sua invenzione per agire fuori di sé. Anche Gesù lavora con il tempo. Chi abolisce il tempo, si pone fuori dell’opera di Dio. Compie le opere dell’uomo oppure quelle di satana.

Cristo Signore ha chiamato i suoi Apostoli. Ha iniziato a formarli. Un lungo tempo gli è necessario. Una grande pazienza deve impiegare con loro. Essi sono dal cuore indurito, dalla mente confusa, dalle idee contorte, dai pensieri della terra, dalla volontà umana. Ignorano quasi del tutto la volontà divina e i suoi santi pensieri.

Il cieco che oggi Gesù guarisce è simbolo perfetto degli Apostoli. Gesù ha iniziato a mettere la saliva della sua verità nella loro mente, ed essi iniziano a vedere qualcosa. Ma cosa vedono? Vedono la realtà celeste allo stesso modo che questo cieco vede la gente come alberi che camminano.

Prima non si vedeva nulla della realtà del cielo. Erano totalmente ciechi. Ignoravano ogni cosa. Dopo che Gesù ha iniziato a parlare loro, qualcosa è entrata nel loro cuore, ma in modo confuso, distorto. Vedono, ma non perfettamente. Non distinguono. Confondono. Sanno però che c’è un’altra realtà che si affaccia al loro cuore.

Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
Possiamo paragonare la vita di Gesù alla prima azione compiuta sul cieco. Gli Apostoli riescono solo ad intravedere il mondo di Dio. Fino alla crocifissione, morte, sepoltura di Gesù gli Apostoli vivono di questa duplice realtà: sono ancora ciechi, ma iniziano a vedere qualcosa. Sono nel mondo, ma sanno che vi è anche il Cielo, sono nella carne, avvertono già la presenza dello spirito. Hanno la speranza di vedere Gesù come un novello Davide, ma sanno che il mistero di Gesù è ben oltre le loro attese. Sono ciechi e vedenti insieme. Non sono però più nell’oscurità totale.

Gesù risuscita. Viene nel Cenacolo. Alita su di loro lo Spirito Santo. Da questo istante entrano nella pienezza della luce. Vedono Cristo e il suo mistero in pienezza di verità. Vedono l’uomo e il suo bisogno di autentica salvezza. Vedono Dio e sanno cosa è il suo regno. Vedono se stessi e comprendono la loro missione.

Anche la Chiesa giunge con la sua opera allo stesso punto in cui è giunto Gesù nella sua vita terrena: da ciechi totali si diviene ciechi parziali. Poi bisogna passare oltre. Oltre si può passare in un solo modo: spirando sull’uomo mezzo cieco lo Spirito Santo di Dio. Chi lo deve spirare è però la Chiesa. Perché lo possa spirare, anche essa deve passare attraverso il mistero della crocifissione espiatrice e redentrice del genere umano. Ciò che Cristo Gesù ha fatto nel suo corpo di carne, visibile, deve essere fatto nel suo corpo mistico, anch’esso di carne, visibile. Questo corpo deve essere crocifisso sull’altare dell’obbedienza al Padre in modo che da esso possa sgorgare lo Spirito Santo, il solo abilitato a dare all’uomo la vista completa, piena, perfetta delle realtà della terra e del Cielo, di Dio e degli uomini, del presente e del futuro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai dato lo Spirito Santo ad Elisabetta e una vista nuova è apparsa. Angeli e Santi, fateci portatori dello Spirito di Dio.
